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Napoli 20 agosto iStC. 

]N"e j scorsi giorni ricevei lina sua lettera scritta- 
mi da Sophcinholm nel 28 maggio, Godo sentirla, 
libera dalla sofferta malattia, c mi giova sperare 
clic contìnui a goder ottima salute , siccome col 
cuore sinceramente le desidero. Godo sentir anco- 
ra clie le sia giunta la mia lettera inviatale per 
meno del signor Godfroj di Amburgo; e mi lu- 
singo che quest' ottimo comune amico le abbia 
fatto digià pervenire la mia traduzione di Floro. 
Ella mi dimostra desiderio di over mia succinta 
relazione della rinomata villa Fonniaoa di Cice- 
rone, che in parte ora è di mia proprietà; e del 
tanto finora inutilmente ricercalo sepolcro di que- 
sto, guanto inimitabile, altrettanto sventura lo ora- 
tore. Eccomi ad adempiere nel hrevc termine pos- 
sibile a tale suo pregevole comando. 
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Molti si sono occupati ad indagare il sito della 
villa che Cicerone possedeva in. Formi», ove fu 
ucciso dall'ingrato centurione Popi! io; ma non po- 
chi si sono ingannati , e spesso hanno preso de' forti 
sbagli su questo- oggetto; fra quali non è da tra- 
sandarsi il Morcri che nel suo famoso diziona- 
rio , all'articolo Cicerone, non solo ignora di es- 
ser nato in Arpino , città nel regno di Napoli ; 
ma dice „ Formianum , Ciceronis villa , maison, 
dans la terre de Labour pre's du lac d' Averno „.. 
Errore veramente madornale; ed ella che con tan- 
ta accuratezza ha visitato le amichila di Pozzuoli, 
sa bene che ivi è il lago Averno e non giàinCa- 
stcllone di Gaeta che è l'indubitato si (o della di- 
strutta Formia , della quale ancora esistono por- 
zione delle mura ed una porta della città. Midic- 
ton nella sua esatta ma nojosa vita di Cicerone, 
consultando tutti gli antichi scrittori è giunto a ben 
descrivere la topografica situazione della villa For- 
miana. Ella, signora Brun, che l'ha osservata ocu- 
larmente, mi lisnarmierà che io le narri con minu- 
tezza gli orti pensili in buona parte ancor esisten- 
ti, formali da tre piani che dolo e ménte vanno a 
finire al mare ; due de' quali sono sostenuti da 
grandiosissime volte di .mura reticolate (opus re- 
ticulatum); il di cui intonaco, in parte ancora 
esistente , si scorge dipinto a fresco con varj le- 
gierissimi fregi ed uccelli. Mi ri sparai ierà deipari 
che le rammenti la bella fonte, al cui fronte ri- 
mane al presente una sola colonna di órdine do- 



7 

rico, composta di grossi mattoni, la quale ili illu- 
stra esser una delle molte clic formavano il sostegno 
ilei portico esteriore ; e le, cui mura interne ed 
esterne si vedono in buona parte ornate ancora di 
elegantissimo stucco con conchiglie e fregi mili- 
tari. Finalmente per la ragione stessa mi asterrò 
di farle menzione del sontuoso bagno, da lei cre- 
dulo tempio dedicalo alle Ha j adi (i). La struttu- 
ra dì nuesto edilizio, come si ricorderà, e bellis- 
sima. L'ordine è dorico. La volta, dal cui cen- 
tro introducesi la luce nella saia, è sostenuta da 
otto colonne -di massicci mattoni : nel fondo avvi 
una profonda nicchia, proporzionala alla grandez- 
za dell' edilizio, e dal suolo sorge acqua limpidis- 
sima , la quale deriva dall' àquidotto che anima 
la Biadetta l'onte; all'intorno vi sono sedili di fab- 
brica in l'orma di due parallelogrammi , c si co- 
nosce che furono altra volt a coverti di marmo. Nel 
sinistro muro laterale vi sono tre porle , nel de- 
stro due che tutte danno ingresso a varie stanze 
di diverse dimensioni ; ed in ciascun muro ne' lali 
dulia gran nicchia avvi una porla clic introduce 
in altre stanze. La volta è ancora ornata di stuc- 
co a cassettoni e colorata a larghe liste rosse ; e 
quella delle navale laterali era ancora in tempo 

(0 Dello stesso scalimcDlo fu il signor Serous d'Agin- 
courl che )o disegnci c lo fece incìdere in Roma; da dove 
ijiieslo dolio cavaliere nel iljn con varie lellere ni in tei - 
Pigi su lali antichità. 
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ili mia gioventù dipinta a fresco con vcdule di 
villaggi; ma al presente ne esistono pochissime e 
molto guastate dall'umidità. Il suolo infine era 
lutto lastricato di mosaico; sebene dai pochi avanzi 
rimasti sumbra che non fusse di quella eleganza 
che si osserva ne' pavimenti di Pompei, Di que- 
sto magnifico bagno non le- invio il disegno per- 
chè non ho potuto sul momento spedir colà un 
abile artista per eseguirlo; oltre di che mi ricor- 
do che ella rie ho uno che fu fatto incidere dal cava- 
liere Serous. Rame, per verità, non molto esat- 
to , ma che ne somministra approssimativamente 
la idea, (i) 

(i) Va archiiello inglese, il cui nome con dispiacere più 
non mi rammento onde farne graia menzione , circa il i8lg 
disegnò con esatta precisione queste antichità , ed ebbe la 
gentilezza di comunicarmele, ed ora le pubblico (vedi le 
tavole I. II. IH e V). La sala che precede al bagno è al- 
ta piedi n inglesi, luuga 56, oltre della nicchia a forma 
di grande alcuvo destinala pel bagno, clic è un parallelo- 
grammo lungo piedi 14 i/o inglesi. Vedi le tavole II e III. 

Nella (avola I vi è la pianta geometrica di poriionc. 
del vastissimo edilizio che giace lungo il lido poco supe- 
riore al livello del mata: e propriamente di quella parte 
che comprende il bagno e la fontana ; giacche , oltre di 

oriente con cinque altre simili volle ciie comunicano con 
oltre più. interna grolle ; ed indi prosegue verso settentrio- 
ne : dal Iato poi occidentale , contiguo alla fontana , si pro- 
lunga moltissimo tu altri giardini non di mia proprietà ; c 
tutte sono coverte da terreno e da alheii. 
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Dì mollo è però cambiato l' aspello di questa un 
tempo magnifica villa, che lo stesso Cicerone scri- 
vendo ad Atlico gli dicet Basilicam habeo, non vil- 
lani (i), ed altrove gli ripete; scis quo snrnptri, 
qua molestia rejiciatur Forn\iaiium (2). Nè si 
potrebbe indovinar adesso uv' egli alloggiasse Ce- 
to scoragiollo ; taiitocchè scrisse allo stesso Atti- 
co , Quid multa ? homines visi sumus. ffospes 
tamen non is cui dteeres , Àmabo la, eoilem ad 
me quum revertere: semel s atti est (3)'. Ed eb- 



Al fianco pili del bagno esiste unii stajiia , il cui mu- 
ro di fronte è semi-el illieo a torma di nicchia . come polra 
'osservarsi dalla tavola I , lei. A. La sua struttura ed i pò- 
chi ornali esistenti mi tanno supporre che abbia torse po- 
tuio essere il tactUum , o sia lararium de' Lari pmtiiUt 
delta casa di Cicerone. Eccore lo stato preseti le. L' esisten- 
te porzione d' intonaco delle mura laterali è coloralo di ros- 
so : vi è nella parie superiore un» ■'cornice di slucco bian- 
co di minutissimo lavoro, sostenuta in ogni spazio di pal- 
mi 3 oncie 5 napoletani da un pilastrino scanalato , anche 
di stucco bianco. Ognuno di questi è alto palmi 6 1/1 , 
compresivi la base ed il capitello dì ordine corintio, ed a 
largo oncic 7. Sembra elle questi pilastrini erano poggiali 
sopra un zoccolo superiore al pavimento circa palmi 5. 
La . descritta nicchia ora e svestita d' intouaeo , ma dalle 
reliquie che vi rimangono si scorge clic nella parie supe- 
riore vi era dipinta una larga lascia color eremisi. 

(1} Lib. II épist. li). 

(1) Lib. IV epist. a. 

(3) Lib. XIII epist. 5a. ■ 



Le ragione di così dire. Ancor io ho alloggiato nella 
stessa villa ospiti Sovrani , e quest' onore non ha 
impedito di farmene sentire l' incomodo imbaraz- 
zo, quanto dispendioso, altrettanto inutile ; ed ho 
seco replicato semel satis est. 

Incantevole ne h il "sito, scenico il prospetto ; 
*> l'amenità del clima fu cosi descritto da Marziale 
O temperatae dutee Formiae litus 



Hic stimma ieni stringilur Thetis vento : 
Nec langiiet aetjuor : viva sed quies ponti 
Piclain phasulon adjuvante fert aura. 
Sicut puellae non amantis aeslatem 
Multa salubre purpnra venit frigus etc. (i) 
Esistono i grandiosi summenzionati avanzi di que- 
sta famigerata villa. Esiste del pari la via sul lido 
del mare per dove , siccome Cicerone stesso rac- 
conta nella citala epistola 5a , Cesare si recò a 
piedi nella di lui villa da quella di Filippo che 
era verso Gaeta. Ma dove ritrovar identicamente 
i boschetti, ì' tortuosi segreti viottoli prescelti da 
lui nel fuggire dopo che la pietà de' suoi servi Io 
destarono dal sonno? Dove ilsito in cui raggiun- 
to dai sicarj fu immolato alla fredda vendetta di 
Antonio? L'edace tempo e la distruttrice mano 
dell' uomo hanno sensibilmente cambiala la super- 
ficie di quell'amena contrada; ed invano si cer- 

(0 Lib.' X c r i K . 3o 



cherebbero adesso quei luoghi minutamente descrit- 
ti dagli antichi autori. Ha concorso pure ad ac- 
crescerne la incertezza e la oscurità il mare che 
giornalmente in quel littorale invade il continente'. 
Infatti ella avrà osservato sotto le mura de' miei 
giardini le magnìfiche fondamenta delle antiche 
fabbriche che restano molto scov erte nel periodico 
esto marino (i) ; le quali s' innoltrano nel mare 
fin quasi alla distanza di un quarto di miglio ; e 
nella cui estremità sonovi due fabbriche quadrate 
che poco dìstano fra di loro , e sono in ciascun 
lato lunghe palmi 34. Questo sito al presente vien 
denominato dai piloti la Pila. La non mai inter- 
rotta tradizione , i descritti esistenti orli pensili 
ed il superbo bagno sarebbero bastanti a non far 
dubitare del vero sito della villa Formiana ; ma 
il sig. de Chaupy (a) ha portato all'evidenza questo 
punto colla lapide eretta da Oppia al marito Ar- 
rio Salano ; sostenendo con fondato e sodo razior 
cinio che Arrio abitar dovendo dirimpetto a Ci- 
cerone , siccome egli slesso ce ne assicura scri- 
vendo ad Attico C. Arr'ms prox'anus est vici- 
nus (3) , ed esistendo questa iscrizioue dirimpetto 
alla mia villa (conosciuta da. Chaupy sotto il no- 



ti) Queste sembrarla enere una con tiii usti one dell'esle- 
simo eilifuio delineato in parie oeHa tavola I. 

(1) Deeouvene de la maison de campagne iTHerace, 



(3) Lib. II. epist. 14. 



me di mio padre Duca di Mariano ) che da que- 
sta vien separala dalla via Appia , deve per con- 
seguenza esser quello indubitatamente il sito della 
villa di Cicerone. La descritta lapide di traverti- 
no slava infatti dirimpetto all' ingresso della mia 
villa , ed era posta sopra una base anche di tra- 
vertino : la sua dimensione è di palmi 3 Vk per 
2 '/» e profonda palmi 8 Il modo com'era si- 
tuata , e la sua pesantissima mole non danno luo- 
go a supporre di essere stata gittata colà a caso 
da remoto sito per vicende del tempo , ma di es- 
servi stata collocata a Leila posta. Per toglierla 
dalla mano distruttrice degV ignoranti contadini l'ho 
rimossa dall'antico sito, e si conserva nella stessa 
mia villa con altre iscrizioni antiche da me rac- 
colte in quei contorni. Mi piace trascrivergliela , 
giacché non fu copiata da Chaupy nel modo esatto 
come esiste, 

ARRIO SALANO PRAEF- 
QVLNQ. TI. CAESABIS PRAEF. QVIKQ. 
KERONIS ET DBVSI CAESARYH 
DESIGNATO TVB. SAC. HI. 
AED1L. DI. AVGVHI . INTERREG1 
. TR1B. 1 " MIL1T. V " LEGION. IH. AVGYSil 

XEQ. X GEMINAI! PBAEF. EQVIT.'" 
. FRAEF. CASTORE" FKAEF. FABH.V" 
OPPIA VXOR 

Passo a ragguagliarla del sepolcro di Cicerone 
tanto dai nostri antiquarj ricercato ma finora in- 
vano ; giacché spie congetture e non altro posso- 
no lame supporre il luogo ove forse fu cretto. 
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In verità sembra quasi impossibile cbe ad uomo 
eì famoso niuno siesi curato d' innalzare un mauso- 
leo ; ed e molto strano che fra gli antichi scrit- 
tori che hanno trattato della vita di sì gran ge- 
nio veruno ne abbia fatto menzione. 

Il sig. de Chaupy crede di aver trovato il luo- 
go dove Cicerone fu. ucciso e dove fu sepolto, pog- 
giandosi ad una iscrizione di quattro liberti da lui 
osservata sulla via Appìa , nel luogo denominato 
Fendice ( loc. cit. pag. i85 ) , di cui or ora par- 
lerò. Questa iscrizione trovasi nella mia collezio- 
ne (i). Ma egli secondo il mio avviso fortemente 
s'inganna nel supporre appartenere questi liberti 
alla famìglia di M. T. Cicerone ; e cade per conse- 
guenza il suo immaginario assunto di essere quello 
il luogo ove Tullio fu assassinato , per cui i suoi 
liberti gli eressero ivi il cenotafio. Debbo però 
astenermi di recarle le mie ragioni in contrario ; 
si perchè non è questo 1' oggetto de' suoi coman- 
di ; come perchè eccederei i limiti di una lettera. 

Ad oggetto di non renderle difficile il compren- 
dere la situaiione del supposto sepolcro di Cice- 
rone , c dell'altro che opino essere il vero, le ac- 
cludo il topografico disegno del luogo in quislio- 
rie, fatto da me eseguire colla possibile esattezza (a). 

(i) Vedi D. li. T ruderi ove quella si poggiava sodo 
disiami dalla lorre della di Cicerone, da circa un quarto 
di miglio. 

(i) Vedi tav. IV. 
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Incaminandosi dunque da oriente verso. occidente 
pei' la via Appia , oggi appellata lìomaua, circa 
meno miglio dopo Castellone di Gaeta scorgesi 
a mano destra un antica colonna milliaria , che se 
non falla la mìa memoria indica iln.°LXXXVII(i), 
e dopo scorso altro simile tratto di strada incon- 
trasi un antico edifizio che gli abitanti di quei 
contorni per antica tradizione appellano Torre di 
Cicerone. Giace questo edifizio a sinistra della via 
Àppia , da! lato del mate da cui ne discosta po- 
co meno di mezzo miglio. L'area o sta lo spazio 
sacro in cui era compreso questo ccnotafìo forma- 
vasi da quattro muri , di costruzione reticolare , 
alti palmi i5 3/4 napoletani incluso il cornicione 
di travertino ; ora però ne esistono interi i due 
muri verso occidente e mezzogiorno , e porzione 
di quello dcllato settentrionale che sporge sulla 
via Appia. Questo edifizio però non è situato nel 
centro dell' area , giucche disia da tre muri palmi 
119 e soltanto palmi 61 da quello del lato set- 
tentrionale , che dai latini denominatasi front. 
Questo monumento è costrutto sopra base di tra- 
vertino lunga palmi 64 per ciascun lato , il cui 
zoccolo è largo palmi 8 , e s'innaka a forma di 
torre a due piani. Il primo è dì figura quadrata, 

(]) Forse non mi sono ingannalo, perchè nel i8ig ho 
icorerto in disuma di 5 miglia da questa e 3 dal Gari- 
gliano altra colonna milliaria cola." LXXXXII. È in quo- 
■la collezione al a." 37. • 



rotonda c quella del secondo. Tutta la parto ester- 
na del primo piano , di cui 1' estensione di ogni 
lato è di palmi 4& , è composta di quadrati massi 
di travertino connessi senza cemento e concatenati 
con perni di bronzo : ad onta della vandalica di- 
struzione de* villici ne esiste buona porzione. La 
parte esteriore del secondo piano è di fabbrica ru- 
stica , ma sembra che abbia dovuto esservi into- 
naco ; tali vestigia però sì sono affatto perdute. 
1/ interno primo piano di quest'altissima torre, in 
cui si entra per una forzata apertura moderna, è com- 
posto di un salone di figura csagona, il cui diame- 
tro misurato da un fondo all'altro c di palmi 3i. 
Vi sono sei pilastri che hanno di doppiezza , o sia 
sporto, palmi a '/4 , i quali sostengono altrettanti 
archi ; il tutto è di mattoni. La volta c sostenuta 
da una colonna composta di gran massi di traver- 
tino connessi anche senza cemento. 11 diametro di 
questa e di palmi 7 3 /S , l'altezza non ho potuto 
misurarla , ma la credo di palmi ;o. Questo al- 
tissimo salone è privo affatto di finestre. Per una 
scalinata esteriore rilevata dado sporto dei descritti 
massi di travertino si ascende ad una simile sala, 
aoche oscura , che Torma il secondo piano , e la 
di cui centrale colonna , a differenza della infe- 
riore, ■ composta di mattoni. Il più volte citato 
Cbanpy imprende a sostenere che se questo non 
e il cenotafio eretto dai di lui libelli , saia il tem- 
pio rlie egli innalzò ad Apollo, c di cui fa men- 
zione Plutarco allor quando descrivo l'arrivo in 
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Gaeta di questo timidissimo profugo. Ma Plutarco 
narra che il tempio di Apollo era „ sulla spiag- 
gia del mare „ c questo monumento ne dista circa 
meno miglio : oltre di che io non conosco tempj 
affatto privi di luce ed a due piani. Io del pari 
che lui neppur lo credo un sepolcro , ma un ce- 



notafio ; | 


iacchè nell* interno non vi è alcun se- 


gno delle 


nicchie nelle quali si depositavano le 




arie. Ma se tal è, siccome la struttura 




notare, questo non può certamente ap- 


par tenere 


a Cicerone ; perchè il cenotafio com'ella 




i per coloro le cui ceneri non poteva osi 




me avvenir soleva per i naufraghi e per 




battaglia. Or se costa- iudubitata mente 


dalla stori 


a che ia sola recisa testa fu recata in 



Roma ad Antonio ; per conseguenza necessaria de - 
T esi stabilire che l'esangue busto ebbe probabil- 
mente sepoltura nel luogo stesso ove fu trucidato 
o poco lungi. Ma a chi dunque apparterrà questo 
monumento o sia cenolaGo ? Qiial proposizione 
posso avventurare ? Finché il caso o l' industria, 
dell'uomo non disotterrerà la iscrizione che certa- 
mente esser vi doveva , bisogna abbandonarne il 
pensiero e non perdersi nel vasto immagginario 
campo de' possibili. 

Ogni ragion dunque vuole che fu eretto un se- 
polcro al principe della romana eloquenza: e che 
questo infatti abbia esistito non ce ne lascia du- 
bitar Marziale , quando parlando di Silio Italico, 



possessore in quel ifimpo dell'additala villa in Ca- 
strone dice 

Silius lime magni celebrai monumenta Maronìs y 
Jngera facundi qui Ciceroni! habet. 
lì eredem , donùnumque , sui iuniulique , Larique 
Non alitim mallet , nec Maro, nec Cicero, (t) 

Tal'. - IIHjfl IllO Jjt|-«liili> t.^lfcl'- >■] > il*. I 

tato destro della stessa via Appia ed in rctla li- 
nea della descritta Ione ; ma in distanza di cir- 
ca mezzo miglio, sulla laida del monte de nomi- 
nato Acerbara , come rileverà dallo stesso acclusi» 
disegno, (a) Io sulle tracce del Gesualdo a cui si 
deve tale scovcrta (3) , mi recai nel 1798 su quel 
monte ad osservarne i ruderi; ed cccone la descri- 
zione per quanto me tic ricordo. 

E questo un immenso sepolcro di figura rct- 
, tangoiare , la cui fronte si estende pel tratto di 
circa cinquanta palmi. Si scorge di essere stato 
interamente incrostalo di grossi quadrati traver- 
tini, ma c stato sommamente minato dalie ingiu- 
rie del tempo non meno che dalla ignoranza del 
padrone del fondo ; giacché nel passato secolo egli 
si servì di queste pietre per costruire una sua ca- 
sa in Mola di Gaeta , ed è tradizione clic fra quel- 
le colà trasportate ve ne fu una sulla quale eravi 
scolpito Acerba Ara. , da cui la contrada avevi» 

(1) I.ib. XI epiR. XLIX, 
fi) Vedi luv. IV lettera A 

(3) Osservai, critic. .uNra t;i st. della vìa Appia del 

Pratilli. 




preso forse la denominazione che ancora conserva 
di Acerbara, e corrottamente Acervara. Pochi di 
ques'.i quadrati travertini esistono collocati ne) lo- 
ro originario posto; moltissimi sono sparsi e ca- 
duti per lo pendio dello stesso monte. Fra questi io 
trovai una lastra di marmo bianco dì figura ret- 
tangolare, lunga , per quanto mi ricordo, palmi 
cinque , larga palmi tre ; fi sulla superficie vi è 
scolpita a basso rilievo una gran figura intera con 
veste consolare, tenendo la mano destra poggiata 
sul petto. Nella parte inferiore non vi è alcuna 
iscrizione , e la superiore sventuratamente è rotta 
appunto dove oravi scolpilo il volto. Da questa 
prima scoverta mi lusingai di ritrovar la restante 
parte infranta, e conoscer dai lineamenti del viso 
se quella figura rappresentasse il console Cicero- 
ne; sperai ancora trovare fra quei sparsi massi di 
travertino la iscrizione ; ma per affari urgenti do- 
vendo subito ritornare nella, capitale trasferii ad 
altro tempo il proseguimento dì questa ricerca ; 
ed intanto afKn d'involare questo prezioso monu- 
mento alla barbarie de' distruttori contadini , fe- 
ci rivoltare la superficie di questo marmo , onde 
ne rimanesse celata la scoltura. Le note soprav- 
venute sciagure c le politiche crisi non mai più 
mi hanno concesso di mandar ad effetto questo 
proponimento ; ma non tralascerò certamente di 
eseguirlo quando il fato ini concederà di poter an- 
dare a godere 
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* Ln lieta, aprica villa ov' io tu' involo 
» Al vulgo, e meco vivo, e meco albergo, (i) 
Ecco gentile signora Bruti ritrovato sul monte 
Acetvara il tanto ricercato sepolcro ili Cicerone; 
e spero che ella non dissentirà dalla mia conget- 
tura. Se sarò tanto fortunato in appresso da fare 
in quel luogo stesso altra scoverta interessante non 
mancherò di comunicargliela. Intanto 

Vive, vale: si quid novisti reclini islis 
Candida imperti; si non, kis utere mecum(_s) 
Finisco col pregarla di non obliare il suoattac- 
catissimo amico e servo 

// Principe di Capasele. 



(0 Tirila venlosae rapiebant terba proeellae ( St. 

Acmi. iib. iv. 

(■>) Orai, lib. I, epiil." VI. 
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ISCRIZIONI S1TUAT1L NELL'INGRESSO 
DELLA VILLA. 



GltAUV.11 S1STE V1ATOR 
IiOMUM SUSPiCE QtJAE FORMI ANA CICER0N1S FUIT 
HAHC SIQUIDEM 1LLI SL'PERSTRUCTDM 
NEDUM S1TUS BAI.NEA FONTES PEN5ILE3 HORTt 
ALIORUHQ. RUDERI! SI SQUALENS JIAJESTAS 
TE RUM ET S1PJISTR0RSUS POSITUM 
QTJODQ. MURO E REGIONE INHAEBEBAT 
ARRI] SEPULCRALE EPIGRAMMA 

APERTE TEST AN TUR 
JiL'JCS QUIPPE ARRI! COGSOMISEB AVUil 

siri ricutM rnomit'M . 

AI) ATTICUM BCBIBENS CICERO IPSE ADSEKEBAT. 
TITQ. TAM LECULENTA MEMORIA 
RULLA TJHQUAH INJURIA INTERCIDER ET 
CAHOLUS Lllì»iY CAPUT S I LA REX S1U M PRINCEP5 
ROMANI ELOQUI PB1KC1PI DEYOTUS 

noe posuit 

LITERATOS IKSUPER LAP1DES 
E VICIN1A C0NQUI8IT03 
110SP1TCM AC VUXOaUU ERUDITI! IN L 
EXSPOSUiT 
A C13UCCLXXXVII1 



ai 



C. P. MEV1VS AMTEnOI^VGVST 
C. . . MEV1VS CN. L. ^P.EfELBC 
CN. MEV1Y3 CN. L. FELIX MAGNAI!. 
CH. MEV1VS CN. L. AMARANTHVS (,) . 
(i) Le lettere cani rassegna le con punti sono ne" mar- 
mi unite in una cifra , cosa che qui non ai è potuta eseguire 
pei mancanza di simili caratteri : vedi la lav. VI, n." 1. 
Alta pai. 2 , lunga 5 pai. V'i. , 



. . . ME5S1VS . . . CACIIKS M. F. 

.... HMEV1VS CN. F. AID. M.VKVM 

ET A REAH CLAUDENDAM EX 

SEN. SEN. FAC1VNDVM CUIlAVEBE '," 

1SDEMQVE PHOBAVERE 

L' Lo disoiterraia nella regione più elevata di Castel- 
Ione che formava altra volta patte di Forinia. 11 carattere 
ò di fonila molto roiza. — Alta pai. i , lunga pai- 3.. 



A. PLAVTIV5. THKODOBI L. ÀFELLA 

MAG1STER AVGVSTALIS 
l'LAVTJAE A. LIR. RVFAE CON LICER. T. CONCVB1M. P1AF. 
PLAY TI AE A. ET Q. E. FAV3TAE LIBERT. (a) 



(a) Fin (pi ì- leggibile, essendo il rimanente Ingoiato 
a ugno the più non si distinguono le lettere. 

Pistilli nella fi» Appi* lj rirmila alla jwg. cita 
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5. 

P. HAMTVSfpfe*. CHARTE . . 

C0R0NAR1VS.UEI 

S1TVS EST .... 
Alla pai- 4 '/ti lunga pai. 5. 

6. 



OPPIA, t. FIL. BASSILLA 
MATER INFELICISSIMA 
FECIT BASSO FIL. OPTIMO 
ET PIISSIMO ET SIBI ET 
AMANDO ATS. L. CONIVGI 
; i'EÌ XIBERTIS LIBERTA BVSQVE 
BASSI FII.I MEI ET MEIS ET 
AMANDI ET NATIS NATAEVE 
EORVM LOCO EMPTO 
TERRAE 1VGEIÌ1BVS 
: ET AEDIFiCllS OSIHIBVS 
CIRCVMDATA MACERIA 
Alla pai. i'f\, lunga a S/f. 

il Grillerò Ibi- 45^; e dico che quello la suppone erronea- 
mente esistente iu Capua. Fino ai quarto verso la trascrive 
esattamente com' è , ma da piustae iti poi siegue così 
L1B. 

ET M. PLAY 

C. TIBIO PVLCHHO 

AVG 

Questa giaceva sulla via Appla , e propriamente nrll' 
antico muro dei mio olivelo denominato Vendine: luogo mol- 
to distante dalla torre di Mola ove Pralilli asserisce <li averla 
osservata. 

Alla pai. a ijì, lunga pai. 6 iJ4, 
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A I1HI0 SALANO PRAEF. 
QVINQ. TI. CAESAR1S PRAEF. QVINQ. 
MiROMS ET DRY51 CAESARVJ1 
UESIGNATG TVI!. SAC. pr. 
AEmL. m. AVGYR1 INTERHEGI 
TRIB.™ MILITs™ LEGION. IH. AVGVSTI 
LEG. X. GEMINAE PRAEF. EQVIT.'" 
l'EAEl". CASTROR. vw PRAEF. FABR, VU 
OPPIA VX OR 



11 tijj. Cliaupy nella *ua Maison <lt campagne rf Un- 
:e , (lotti. i. pag. if)o) 1' ba copiala diversamente dal mo- 
mmo del jindeiF d(f,li Ol;velani,c giaceva appuotodi- 
ìpetto al cancelli, della mia villetta. — t'iguia quadrata 
pai. i 3/i, profouda pai. 8 ■/> 
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Li VABRONIO L. F. (i) 
VAL. CAPITONI 
SGRIDA E AEDILIC. (a) 
ACCESSO VELATO 
li VI HO QVIKQVEN. 
CVEATOlll AQVAI1VM (3) 
PATBOHO COLO NI AE 
OltUO REGALI VM 
QVOBVM HOKORÈ 
COMXEMTVS SVA PECVN. 
POSYIT. Li HDD 



(,) Alberli r.. F. inferocirà Linneo KiCO 
•(■>.) Il sudelto l' AEDiLic lo mula io «DID1T 
(3) Pratilli la riporta alla pag. l5i, errando solamente 

jano Marnili in una lettera direna all' abaie Andres, stam- 
pala in Napoli nel lHi3, ove eruditamente progetta in quat- 
tro modi 1' inleipciraiione di oboo uegAlivm , che presso 
di noi corrisponde alla voce Collegio. 1." Di raioislri su- 
balterni del. ili Sacrificalo. a.° Di ministri addetti al ser- 
viiic del tempio di Vesta, il quale appellavasi anche Re- 
gia; ed all' adempimento di altre funzioni incompatibili alle 
Venali.. 3.» Di custodi delle diverse Regie che erano in Ro- 
ma. 4-° Di arbitri auloiiiiati dalla legge , ad regendos agro- 
rum limites , detti modernamente da noi tavolar/ , periti, 
agrimensori. Il signor Gennaro Grossi vi si oppose condot- 
ta, ma caustica, memoria inserita nella Biblioteca Anali- 
tica del it)i4; a cui il Marnili coti pungente stile risprue. 
Il signor Grossi immaginò poche miglia distante da For- 
mi* una contrada tuli ora conosciuta col nome Regali e. 
che mostra da ruderi antichissimi di essere siala lui tempo. 



L. BBVTT10 L. F. 
PAL. CELERI 
EQVO PVHLIC. 
JPKAEF- COH. II! 
AVG. THB. AC EQVIT. (.) 
L. BHVTT1VS PIUMITIYOS 
PATEP. ET 1RETEIÀ 
MATEH 
FILIO OPTIMO 
P.S.P. L. I1DJ) (al 



alitela. Ciò in verilì somiglia olla scovata dell' ampolla 
col torno di Orlando falla da Astolfo nel regno e). Ila luna, 
lo mcl.no a credere col Mirtilli ohe l'Orda Regatium Ji- 
noli un Collegio iti peni, agnroecsoii subitilo per legge. 
Quetta lapide et ine va nel principio iW villaggio di Mola , 
•ira unito a quello di C Mieli eoe , e propriamente nelle on. 
tiche fabbriche denominale (ino al pir.eote dal volgo Scuole 
di Cicerone, t. dunque molto probabile che a Lucio Vnr- 
rnnlo appartenne quelt'c\liliiin , e non r;là al molesto ,-im irò 
dj Ciceione Seboso , simonie opinò Cnaupy «eata fonda- 
inemo alcono. 

Alia pai. 6, larga pai. 3 3/4 ; eippus. 

(i) Gesualdo erroneamente inscrive Trine. Albeni li 
riporta, ina non questo intero verso mancante 

(?) Gesualdo s'inganna trascrìvendo p.s.p.p.L. osscr- 
i'.j:. crìtiche ce. psg. 4"*)- 

Altil pai. lì, larga pai. 3 3/4 , eippus. 

4 



NONI* H, F. MASSIMA 

VIXTT AN XXX.V 
ET QVOT1 MIKER RVMVM EST 
AUTF.R FECIT FILIrtE 
C ANTRI A C. F. POLLA 



Alla pai. i Vi lunga, pai. 



.... C1SVIT1VS «. L. 
PMLOHISYS MAI.™ 
CISV1TIV8 Q L. 
PBILOMVSVS MIN (.) 
M- UTHVYIVS M- L. 
UHMETRIVS ET 
MTRVVIA CttB EST E (j) 



('.} \ l eài lyavola VI i. 

(J) ivi. ; 

l.a paiola CHRESTK fictualdo pei ruote la irascrisse 
CfiS. ET, olire di aliti )bagl> .0 cui io cotte , pag. 456. 
Uliaupy non U copiti ne) modo c^bie •■ffcltivameuie è scal- 
pila, (loc. cil.. pag. 1^5) l parola la copiò cor, 
TEMA) suppose die vi mancasse al ptiocipio J' A , e ebe 
Jnveise dire A l EMA ; e suppose ancora die q netto fosse 
il ioptanoooie dd teeondu Vìtrurio. t'u eirooeo il tuo ra. 
j,ionamento , poche li cuootee cbiataoicole che questo ver - 
io è monco ancora ori fine. 

Quella lapide, alia pai 3J/4, lungi pai' 35/4 wute- 
va anche come la 4 1 -*■ - '■■ ° podere di Vendite sulla via 
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C. AHKIVS C L. 
LVGB10 CENT 
LAii L. FECIT 



Ahi pai. luoaa pai- 



ACIL10P1A 

FLORENTINO .... 
EQVO. PVBL. PHÀEF. COH. . '. 
Ì1V. P- R. F. V- . . CORVM . . 
FORM1ANI . . . OMNIVti. . . . 

OHDINVM VIRI 
QVOD IS TESTAMENTO SVO 
K. S. C. M. NIEGAV1R1ILXOVA (i) ■ 
SVMMA TJNSAE MINEKVAk"" 
EX ARGWTIUBRIS C1SIVM 
.... IMPACI» assvi . . . 0. . 



. . A. AELI. Q. L 

. . HERACUC 

; ET 



Appia; ed era situala in un muro reticolato , alla di-tan- 
?.a di un quarto di rn,i^liu dulia cos'i della Imre ili (Jiceru- 
ue , e più di meiio miglio dall' additalo stipulerò. 
. (i) Vedi u». VI num. 3." 

Le lellere dell' ultimo verso sono mancami rwr meta 
lidia parie iul'ei int , jieidii- cuiisumate dal tempu , e ((um- 
ili [iolo leggibili. — Alia pai. i J/( , Iuiir» 
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. (INTUENTI HV1V£ 
CONCT.SSIT. 
Alla pai. i ÌJi , lunga pai. i. 



C. IVNiO. O. !.. DYMÀNTI 

IVN1AE. DONATAE. VXORI. 

C IVNIO. C. F. AEM. TERTIO. 

EQ. l'VBLJC. A ED. SOLO. AVGVR. 

C. IVKIO. C. F. AEM. MAXIMO. 

lVNiAE. C. F- PKOCVLAE 
L'ho riliovala nel grandioiisiimo sepolcrochc in huoua 
arie ancor csisie sotlo Traello , e propriamente sulla sliada 
he conduce alle Fra Ile , villaggio poco ili bla ole dall'aulica 
illh di Ausonia. 

Alia pai. 3 \fi , lunga pai. 4 Vi- 
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FEC1T. S1BI. ET 
VEDIAE. "VEN1ÌHIET (i) 
l'OSTlENSIE EPA 
l'IlllODITU TAHENTIB. (a] 
LIII. LI B E UT AB. POST. EOIIVM 
IN F. P. XX. IN AG. P. XX 

(,) Vedi lav. VI nu,n." 4 . 
(>.) Ivi. 

Alia pai. ì, lunga pai. i , cipput. 



P. AC1L1Ó. O O 

ACILIA. OPTATA , . . FECIT 

Esisteva nel podere de' signori Agrcsla liei luogo de- 
nominalo lannola sulla via Appia. Essi gentilmente me la 
donarono. 

Alta pai. 4 1 / 3 ! 'unga pai. a. 

*9- 



MAGISTER1LP0H . . . P D.M 
S.P.P. CVIYS UE UIC Al' 
DECVRIOFJ. LVG. PVBL1CE _ 
VE S CERTI B. SING. US. XXW 
DEDIT L. DDD 
Alla pai. i i/a, lunga pai. 1 Vi cippus. 

ao. 

I1AEGEST. OVÀM CONIVX C0ND1D1T 

PARCEOPVSHOCSCEIPTORTITVLIQVODLVCT1BVSVKGEN- 
KIC PRAETOR ESSAERE MANVS REFERAT 

Ritrovala vicino al ponte di Mola — Alta pai. 2 iji , 
lunga pai. 7 i/a. 



D. M. 

EDIAE DONV 
SAETI1VL1VSTIF 
FAB. IVLJANVH 
MATRl 
FilSSlilAK 



Alla pai- 3 <f*, lunga pai. 2 f/j cippus. 
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D. H. 
q. 1VST0 EVTY 
CHETI MARITO 

• AMICISSIMO. QVIB. . . 
(i) LECV . . . ANNXXXXII11 

VVCCBIAEDIAE MARIT 
M. F. 

• (i) Le prime lettere di quelli due ultimi versi >ono con- 
sumate a segno che più non è possibile leggerle con chiarel- 
la. — Alta pai. 3 j/i larga pai. a i/Sj <ippus. 

33. 

D. M. 
VALER1NAE F. 
VICTORIA E 
QVAE VIXIT 
. ANB1S XUX 

VALEBII NE . . TVKA 
L1S ET H ARMONIA 
ri LIA E PI1SS1MAE 
FECERVNT 

L'ho ritrovala sulla strada romana dopu il miglio cin- 
quantesimo, e propriamente nel silu dove couliua il. leni- 
mento di Caslellone con quello d'Itti. — Alta pai. 5 larga 
pai. i VA , cippus. 

24. 



. Q. L. IS1DOR. . 
.'(.). ARRI M. E . 
. TEIS . . . . S . 



Alla pai. a , lungo pai. 2 \f*. 



TER IVSTO 

. IIY1K. AF.i). q. a 
CVRAT. CAL. HEIP. 

TEAHEN5. 
PLOTIA P. F- AVFIDIA 
IVN1AHE MARITO 
DPT1MO. h. DDD 



L' ho disotlerrata nella diitrotla Minturno, e propria, 
mente verso l' imboccatura del Garìgliano- — Alla pai- 5 , 
larga pai. 3 3/4; cippus. 



. . LVCCE1APMFI 
. . NEPOTILLAE 
■ . MAtrI DVLC13 
SI MAE 
IV LI YS VE 
. . BEDVNDVS FIL . . 



Alla pai. a , larga pai. a 



3a 

2 7- 
11 

1MP. D- N- (,> 
MAX ENTI 
JHVICT1 . - 

Uff. 
AVC. 
LXXXXII 

(i) In vece di pitali dopo ne » vi è un segno : vedi 
lav. VI a.' 5. 

Colonna alla pai. 5 , di diametro pai. 1 ijt. L' ho di- 
solterrata accosto della via Appia fra le moderne colonne 
milliarie /\5 c l\0, nel silo denominato Panierino. Questa 
doveva probabilmente esser situata nel luogo ove io l' Ilo 
ritrovala , o poco distante ; lo che prova che Pratili* di 
poco abbia erralo nel correggere l' Itinerario di Antonino , 
avendo supposto Formia prima del miglio LXixvnt , nu- 
merandoli dalla porta Capena di Roma ; giacché secondo 
dìuota questa colonna , Fornàa rimaneva prima del miglio 



. . . SEX. KVMISi. C. S. 

Giaceva in un territorio lungo la strada romana , poco 
prima del miglio 4g 5 e propriamente dirimpetto al romitag- 
gio di s. Remigio. — Alla pai. i S/4 lunga pài. ?■ 



Iscrizione collocai,/ noli' atrio ilei casino. 



29. 

OVOD A GEHMANlA REOVCES 
ANN- MDCCXCI 
FERD1NANDVS IV. ET MARIA CAROLINA 
IN HANC DOMVM ÀNTIQYITVS FOAMIANVM 
DIVEHTERINT 
ET NOCI VR NO HOSPiTIO NA1ESTATE 

OVODQVE VICTOHIVS EMMAKVEL 



1MVTVRNA STATIONE ILLV5TREM KEDD1DEMNT 
CAROLVS DE LIGNY CAI'VTSILAtlENSlVM tHINCEPS 
MONVMEKTVM POSVIT. , 
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iscrizione posta sull'antica fontana, che giace 
vicino al bagno antico. 



3o. 

HYMPHAE. AHTACIAE. 
BIBE. J.AVA. TACE. 

« Varj sono degli uomini i capricci » il mio è sla- 
to quello di porre questa iscrizione nuli' a imi tu mia 
villetta Formiaoa, e propriamente sutla fontana 
perenne, la quale in quanto pregio sia stata ap- 
po i prischi -suoi signori chiaramente scorgesi da- 
gli antichi ornamenti che ancor in parte vi esi- 
stono ; cioè, eleganti stucchi , fregi di conchiglie 
a più colori ed una colonna di mattoni di ordi- 
ne dorico , simile a quelle del descritto bagno ; e 
die benissimo dinota (i) esservi stato un peri- 
stìlio anche fregiata di conchiglie a varj colori. 
Sarà un capriccio denominarla Jrtacia , ma non 
tale clic non abbia qualche probabilità di avvici- 
narsi al vero. Esaminiamolo, 

Giace questa poco superiormente al prossimo lido 
del mare, e deriva da lunghissimo praticabile aqui- 
dotto che si dirama in varie parli, al presente ostrui- 
te da rovine. In oggi è profondamente sottoposta 
ai giardini , o siano orti pensili che la. soprasia- 
no ; ma ne' tempi antichissimi non doveva esser 

{l> Si osservi la Involi i Jet. R, c la. lav. r- 
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cosi ; per.diè nell'anno iSig essendo Ji raoltomi- 
tiorata 1' acqua entrarono in quel aquidotto i mici 
giardinieri per indagarne la cagione: ed essi do- \ 
po di aver camìnato per go palmi direttamente al 
settentrione , ed indi volgendosi vers' oriente per 
la lunghezza di altri palmi i3g , ritrovarono in 
un lato un salone ripieno di grandi anfore di cre- 
ta. Fu impossibile estrarne alcuna per causa dell'an- 
gusto aquidotto ; ma da una di quelle ne fu di- 
staccato ed estratto l'orlo supcriore, o sia bocca. 
È questa di doppissima creta , del diametro di 
mezzo palmo, ha due manichi, e nel labbro este- 
riore vi ò impresso in bellissima forma questo bol- 
lo quadralo della dimensione di un oncia e mez- 
za fSlj. Ciò evidentemente dinota che ne' remoli 
secoli questo aquidotto c questa stanza non pote- 
vano essere così sottoposti come sono presentemen- 
te di oltre palmi fio al livello della pianta del mio 
casino situato nel primo de' Ire piani, o siano orti 
pensili dinotati nella precedente lettera. Premes- 
so ciò, ceco le mie congetture sulle quali poggio 
che questa fontana sia l'antica Arlacia. 

Ulisse nel libro X dell'Odissea racconta ad Al- 
cinoo Io sue avventure nel seguente modo , 
Sei dì interi e rei notti il mar solcammo , 
E a Lestrigonia , alta ciLtà di Lamo , 
Giungemmo alfine 



Ad i spiar mini gente ivi albergasse 
Spedii due mesi ..... 
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Del poderoso Antifate la figlia 
Trovar presso le mura , che discesa 
A attinger acqua era a" Artacia al fonte , 
Che solo alla città V acqua forniva, (i) 
Lcstrigonia , dice Cicerone scrivendo ad Atti- 
co (2) clic era ove al suo tempo esisteva la città 
di Formia ; Si vero in liane TifJmlov, (3) vene- 
ri! A«C|"y«*V (4) ( Formias dico ) qui fremltus 
hominum?...TÌ. Plinio afferma , Oppidum Formine, 
Ilormiae ante dictum , ut existimavere antiqua 
Laastrygonum sedes. (5) Della stessa opinione fu 
Orazio. Egli nella XVII ode del lib. 3." diretta 
ad Elio Lamia gli dice che discendeva da Lamo 
tiranno di Formia, la cui signoria disteudevasi li- 
no al Garigliano 

Auctore ab ilio ducis originali 



(0 Ve, S ,o.,.- di S., 0 «. 
(0 Lib. II. i-p. iJ. 

(i) Trtr/ytou. Cluvctio iolerpetrl qncsln' fpilelo dolo 
di Omero alla citla Lei! trioni a ìpeaJa excetsa ( lial. Kit- 
tiri. lib. Ili ). i; etimi» Soave uou dijcosiaudoii dal loto 
tradusse alla tìllà di Lama. V uno e l'altro ben indovi- 
narono la veracità dell' omerico cottelo ; perche nella citi:. 
.:. Formia ci comprendeva l'attuale villaggio dì Cottallone, 



< ti l-^ysoman. 
[>) LiL. Iti Cap. V. 
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Qui Formiarum moenia dioilur 

Princeps , et innantem Mariane 
Ziloribus tenuisse Lirim 

Late tyrannus ; 
Finalmente Silio Italico anche lo conferma dicendo 
Sinuessa fepens , Jluctuque sonorum 

Fuliurnum.quasque evertere silentia Jmyciae, 

Fundiijue et regnata Lamo Cajeta , domusque 

jfntiphatac comprèssa /reto (i). 

Or la moderna parta del villaggio di Castello- 
ne , nella qual è compresa la mia vileita, è situa, 
tu dal lato occidentale fuori dell'antica città di 
Formia ; porzione delle cui altissime mura-' che la 
circondavano , doppie ove oLlo ed ove undici pal- 
mi, esistono ancora verso il sitò orientale di que- 
sta fonte ; e propriamente nel giardino del mio 
caro amico cavaliere Filippo Albito Piccolomini. 
Jn tale villaggio anche adesso si st-iwggia talmen- 
te di acqua che tutte le contadine , ad imitazioni 
della figlia di Atitiiute, vanno ad attingerla fuori 
dell' abitalo verso occidente , in un pozzo che gia- 
ce poco al di sopra della descrìtta fontana, (a) 

(i) Lib. VAI, vers. 5j 9 e seg. 

(3) Àbramo Ortelio opina conno il mio assunto , e 
slaliiliscc la fonie Arlacia al di là delia città di Lamo ; 
cioè dopo Mola iti Gaeta; ma quanto ignorasse egli quei 
luoghi , lo dimostra il madornale errore da lui commesso 
coli' aver posto i Lestrigoni la città di Lamo e la fonie Ar- 
lacia nel lato orientale , ed il mare iteli' occidentale j quati- 
docclip lutto quel!' a meni istmo Jitloraje gode l'aspetta o^l 



Tulle queste riflessioni dunque m' inducono a 
Supporre, anzi a sostenere, e non con leggerez- 
za , che questa appunto sìa la fonte Arlacia descrit- 
ta da Omero, ove la figlia di Antifate discenden- 
do dall'alto della città iucontrossi con Ulisse. Ma 
se questa mia congettura non anderà a garbo di 
qualche stiticuzzo antiquario, gli risponderò col 
gioviale Frugoni 

Io vo' con questo errore in mente lìtio 

Muto restarmi; e quel che ho scritto ho Sfritto. 



mezzogiorno (Theat, cib. lerrar. pag- 4"). 11 Cluverio non 
commise lo stesso errore , ma s' ingannò del pari nei cre- 
derla situala verso oriente al di la di Mola. Ecco le sue pa- 
iole. Foiu autem hg-.xi.^ Artacia Homero ac Tibullo me- 
memoratus * ; fi quo opìdum aquam petebant , nullus alias 
videiur faìne quam qui nane ab orientati opidi Molac par- 
te apud ipsam portam uberrimi! aquis ex saxoso colle qui 
Opido ìmmìnet , projluit. (loc. cit- pag. io;3 ) 

* Coli Tibullo descrivendo gli errori di «line 

Incollai adiìt Lacilrygonai Ahtiphalunquc , 
Jfobilis Jrtacie gelido quoi irrigai onda- 
Lib. IV tarai. I. 

z- ini" 
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